
 
 

Adorazione: 
 

“LO RICONOBBERO” 
 

Canto di esposizione. 
 

Guida: Il lungo racconto dei discepoli di Emmaus è il brano che ci accompagnerà in questo momento di 
adorazione. Esso si snoda secondo lo schema di cammino di andata e ritorno e si trasfigura in un cammino 
interiore e spirituale: dalla speranza perduta alla speranza ritrovata, dalla tristezza alla gioia, dalla croce alla 
risurrezione. È un cammino che vogliamo compiere anche noi, seguendo i passi di questi discepoli. Forse come 
loro camminiamo tristi, con il cuore spezzato da molte perdite, le nostre e quelle del mondo. Come i due 
discepoli che tornavano al loro villaggio diciamo: “Noi speravamo…”; come loro abbiamo perso la speranza, 
ma insieme a loro ci scopriamo viandanti accostati da uno Sconosciuto. 
 

Ascolto della Parola: Lc 24,13-35 
 

Silenzio. 
 

Commento alla Parola: I due hanno perso la speranza e tuttavia continuano a pensare, a parlare e a discutere 
sulla speranza perduta. Certamente avevano l’impressione che il Crocifisso, che pur aveva fatto fallire la loro 
speranza, nascondesse qualcosa rimasto sconosciuto. La loro ricerca, come quella di ogni uomo, non riesce da 
sola a comprendere tutto: essa è importante perché apre uno spazio che l’uomo può offrire, quasi 
un’invocazione, all’intervento rivelatore. In questo brano, l’intervento si inserisce nella ricerca dei due 
discepoli, imprimendovi una svolta inaspettata: è il Risorto che si avvicina e si fa loro compagno di viaggio. La 
comparsa del Risorto è un evento improvviso, senza premesse, del tutto gratuito. Gli eventi di Dio sono 
indeducibili: semplicemente accadono. I due non lo riconoscono: non perché Egli ha assunto un volto 
sconosciuto per rimanere in incognito, ma perché “i loro occhi non avevano la forza di riconoscerlo”. Si tratta 
di un’incapacità profonda, che investe la mente ed il cuore… Non tocca a Gesù cambiare il volto, bensì ai 
discepoli cambiare lo sguardo: occorre un modo nuovo di guardare. Il Risorto rimane necessariamente uno 
straniero se non si entra nella verità del Crocifisso. I due discepoli hanno visto “quello che è accaduto a 

Gerusalemme”, ma non ne hanno compreso il significato. Ora vedono il Risorto, ma non riescono a capire chi 
sia. La prima cecità condiziona la seconda. 
Inserendosi nel cammino dei due discepoli, Gesù prende in mano la situazione. Ma non per cambiare la 
direzione del viaggio, bensì per mutarne il significato: non più un semplice cammino verso Emmaus, ma verso 
l’incontro con Lui. Il cammino dell’allontanamento diventa allora il cammino dell’incontro. E questo è 
possibile non perché i discepoli camminano verso il Signore, ma perché il Signore si inserisce nel cammino 
degli uomini.  
 

Gesù si accosta ai due discepoli in cammino ponendo loro una domanda che va direttamente al cuore del 
problema: di cosa state discutendo? E ascolta in silenzio il loro preciso racconto della storia che ha manifestato 
Gesù come profeta potente per l’efficacia del suo insegnamento e la forza dei suoi miracoli; storia che sembra 
contraddirsi e spezzarsi nell’evento della crocifissione, che ha provocato una cocente delusione: “Speravamo 

che fosse lui il liberatore di Israele”. Se la croce non ha smentito che Gesù sia stato profeta, ha però smentito 
che Lui sia stato il Messia: il Crocifisso segna il crollo della speranza messianica. È il modo di guardare la 
croce che deve radicalmente cambiare: non come la smentita della speranza, ma come il suo fondamento. È 
questo il capovolgimento a cui il Risorto condurrà i due discepoli spiegando loro le Scritture: il Crocifisso non 
è la sconfitta della speranza messianica, ma la rivelazione di una diversa speranza; non è la negazione della 
liberazione, ma un diverso modo di intenderla. 
 

Guida: Nel momento di preghiera silenziosa che seguirà vogliamo ora anche noi presentare al Signore le nostre 
cecità e le nostre disillusioni, perché su di esse si posi la sua Parola di pace, di verità e di libertà.. Vogliamo 
aprire il nostro cuore a Lui perché possa illuminare e prendere in mano le nostre speranze perdute e le nostre 
domande irrisolte. Chiediamo allo Spirito che abita in noi di rendere i nostri occhi capaci di riconoscere il 
Signore che ci viene incontro e cammina con noi. 
 

Silenzio. 
 



Canto. 
 

Commento alla Parola: Il racconto dei due discepoli non termina con la crocifissione. C’è stato un seguito, al 
quale non sembrano dare importanza: alcune donne hanno trovato il sepolcro vuoto e hanno detto di aver avuto 
una visione di angeli che hanno affermato che Gesù è vivo. Ma il racconto delle donne non basta: i due 
discepoli si fermano alla constatazione negativa “Ma lui non l’hanno visto”, ai loro occhi ben più importante 
del sepolcro vuoto. Gesù prende ora la parola rimproverandoli duramente: il loro racconto mostra che sono 
superficiali nel valutare la storia di Gesù, e mostra che il loro cuore è lento e pigro nel cambiare schemi e 
abitudini, incapace di aprirsi alla novità e alla sorpresa. “Cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in 

tutte le Scritture le cose che lo riguardavano”: mostrare che la passione è conforme alle Scritture è 
indispensabile per superare lo scandalo della croce e rendersi disponibili a credere nella realtà della 
risurrezione. Gesù si assume personalmente questo compito. Il Risorto non illumina soltanto la strada in avanti, 
ma anche all’indietro; non solo dischiude all’uomo un futuro, ma gli mostra anche il senso di ciò che ha già 
vissuto e vive.  
 

Giunti nelle vicinanze di Emmaus, Gesù finse di dover proseguire, ma i due discepoli lo invitarono con forza a 
rimanere in loro compagnia. Gesù si lascia convincere. Certamente è Lui che decide di rimanere, ma qui rimane 
accettando un invito. L’iniziativa è del Signore, come sempre, ma questo non significa che il desiderio 
dell’uomo sia privo di valore. L’amore gratuito di Dio gradisce essere desiderato e cercato, non soltanto 
accolto. È a questo punto, seduto a tavola in loro compagnia, che accade il fatto più importante: Gesù compie 
quattro gesti - prende il pane, benedice, lo spezza, lo distribuisce - che riportano indietro alla celebrazione 
eucaristica, alla vita terrena di Gesù (una vita data in dono come un pane spezzato), alla croce che di quella vita 
è il compimento. E riportano anche in avanti, alla vita della chiesa, al tempo in cui i cristiani continueranno a 
spezzare il pane.  
La fractio panis è dunque un gesto riassuntivo, nel quale si concentrano, sovrapponendosi, le tre tappe 
dell’esistenza di Gesù: il Gesù terreno, il Risorto e il Signore ora presente nella comunità. La dedizione, che la 
fractio panis evoca, è sempre la modalità riconoscibile della presenza del Signore: è la modalità del Crocifisso, 
del Risorto e del Signore glorioso presente nella chiesa. È questo il tratto che fa riconoscere il Signore. Ma 
perché questo possa avvenire è necessario comprendere la croce non come smentita e sconfitta, ma come 
dedizione. 
 

“I loro occhi furono aperti e lo riconobbero”: il verbo è al passivo perché è il gesto di Gesù che ha aperto ai 
due gli occhi, non una loro azione. È invece all’attivo il verbo “riconoscere”: il miracolo viene dalla gratuità di 
Dio, ma tocca pur sempre all’uomo accoglierlo e leggerlo. Ora che sanno come riconoscerlo, il vederlo non 
serve più... e difatti qui Gesù si rende invisibile, ma non interrompe la sua presenza. Non abbandona la 
compagnia dei due, ma rimane con loro nella sua modalità di Risorto. Rendendosi invisibile, il Signore non 
sminuisce la presenza, ma la compie. Una volta riconosciuto, il Risorto sfugge al possesso, chiama i discepoli a 
proseguire la strada sempre oltre. Pieni di gioia, i discepoli corrono “senza indugio” a raccontare l’accaduto. La 
notizia è urgente e la gioia li fa correre…è una notizia che non si può tenere per sé. 
Più che descrivere l’esperienza irripetibile di questi due discepoli, Luca ha voluto raccontare l’esperienza dei 
discepoli successivi, di tutti coloro che sono chiamati a credere senza vedere.  
 

Canto. 
 

Guida: Ognuno di noi impari a riconoscere sul proprio cammino la presenza del Signore, senza pretendere 
alcuna visione. Ci basti il segno del pane spezzato e della dedizione. Ci basti aver compreso la bellezza del 
Crocifisso. Sono queste le tracce del Crocifisso risorto: esse sono disseminate anche nella vita di ciascuno di 
noi. Con semplicità, chi vuole può condividerne alcune, ringraziando il Signore: Signore, ti ringrazio per… 
 

Silenzio. 
 

Guida: È l’Eucarestia il luogo non solo dell’incontro, ma del riconoscimento del Risorto sempre presente. Con 
questo sentimento di gratitudine nel cuore, uniamo le nostre voci nella preghiera che il Signore ci ha insegnato: 
Padre nostro… 
 

Canto finale.   
 
 
 


